


	 Si  st ima che ogni anno in Italia siano ab-
bandonati  una media di  50.000 cani portando 
tra 500 e 700 mila i l  numero di randagi ad oggi 
nel paese.  Addomesticato a proprio uso, consu-
mo, sevizio e diletto,  i l  così  detto miglior amico 
dell’uomo viene rispedito al  mittente,  nel  mi-
gliore dei casi  un canile,  nel  peggiore la stra-
da,  spesso per mancanza di tempo, risorse o per 
opportunità,  spazi,  condizioni che cambiano ma 
anche per aspettative disattese dall’animale sia 
esso di compagnia o di  servizio.  La gestione del 
randagismo è un problema diffuso e preoccupan-
te,  con la maggior parte dei r ifugi sovraffollati 
e affidati  a r isorse l imitate.  Ogni cane costa alle 
casse pubbliche i taliane 3,5 euro al  giorno, per 
un totale nazionale di  385 mila euro,  cioè 126 
milioni di  euro annui,  calcolati  per i l  2018. 

Ulteriori  aggravanti  delle difficoltà finanziarie 
sono la scarsa attenzione delle autorità locali 
ma anche la mancanza di una cultura di  cura e 
protezione degli  animali ,  a cui in parte soppe-
riscono la dedizione e l’ impegno delle diverse 
associazioni di  volontariato.  A quelli  a cui non è 
concesso neanche i l  lusso di un canile non resta 
che sperare di  non far parte di  quegli  8 su 10 
che non sopravvivono a freddo, fame, malatt ie e 
pericoli  della strada.  Tra i  r ischi più noti ,  lezio-
ne degli  antichi cacciatori ,  si  trovano i  bocconi 
al  veleno, disseminati  in parchi,  giardini o al-
tr i  luoghi pubblici ,  usati  per arginare i l  randa-
gismo: cocktail  letali  di  ingredienti  facilmente 
reperibil i  in commercio mescolati  a carne,  lardo 
o altre profumate trappole.  Per quanto i  dati  o le 
loro interpretazioni possano impartire una lezio-

ne,  sarebbe comunque pretenzioso comprendere 
i l  fenomeno appieno e nel suo complesso.  Fuori 
dalle ist i tuzioni o anche fuori  dall’associazio-
nismo più organizzato si  scopre invece una ri-
sposta diversa all’abbandono, inosservata e for-
se incompresa: un abbandono del se,  o un’altra 
meno comune forma di amore.  Questa è la storia 
nascosta di  una vita di  abnegazione e dedizione 
di Salvatore,  come lo chiameremo, un uomo di 
70 anni che da 30 ha fatto dei cani randagi la sua 
famiglia di  fatto,  offrendo un servizio,  nascosto 
e senza referenze,  alla sua cit tadina di  porto nel 
nord della Sardegna. Per buona parte della sua 
vita la sua storia rispecchia quella di  molti  al tr i : 
una moglie,  dei  f igli ,  un lavoro da magazziniere 
in una azienda di surgelati  di  una vecchia zona 
industriale. 

Ma la sua causa,  forse i l  suo destino, andava 
oltre i  legami e i  doveri  umani.  Iniziò a pren-
dersi  cura dei cani randagi della zona, creando 
per loro uno spazio,  un rifugio,  un surrogato di 
famiglia,  f ino a diventare un ufficioso sportel-
lo di  accoglienza alternativo alla strada,  zerbi-
no delle coscienze di chi,  pur sbarazzandosi del 
cane,  lo sapeva affidato alla coscienza di qual-
cun altro.  I l  suo branco arrivò a raggiungere un 
numero quasi  inconcepibile,  raccogliendo più di 
un centinaio di  cani abbandonati ,  f ino a che una 
vita con una propria casa e una famiglia comuni 
non furono più conciliabil i  con la sua dedizione. 
Le sue cure e i l  suo impegno non bastarono ad 
arginare le preoccupazioni della gente del luo-
go. Dovendo assistere a ripetuti  avvelenamenti , 
incidenti  e altr i  epiloghi atroci,  a Salvatore non 

rimase altro se non rifugiarsi  con i l  suo branco, 
fuori  dagli  sguardi e dalle responsabili tà della 
cit tadinanza. Da quel momento Salvatore e la 
sua famiglia non convenzionale abitano i  capan-
noni svuotati  dal  fall imento del grande sogno 
industriale,  almeno oggi uti l i  ad un nuovo sco-
po. Dal suo trasferimento sono passati  ormai più 
di  10 anni,  quanti  sono gli  anni del più giovane 
dei suoi cani con cui Salvatore è invecchiato im-
parando nuovi mestieri  e capacità,  per dedizione 
e per necessità,  amministrando la sua pensione 
come principale e unica fonte di  f inanziamento, 
accompagnata da occasionali  donazioni di  cibo. 
I l  suo lavoro quotidiano è incessante,  scandito 
dalla raccolta e selezione degli  scarti  di  macel-
lerie e panifici ,  al la preparazione dei pasti ,  al le 
meticolose pulizie degli  spazi,  f ino alla consulta 
regolare con i  suoi veterinari  di  f iducia,  per i 
giornalieri  check up completi  e terapie specifi-
che per ognuno dei cani,  che non manca mai di 
adempiere.   Li accompagna fino alla fine i  suoi 
compagni di  vita,  di  cui racconta storie e perso-
nali tà chiamando ognuno con i l  suo nome.  

La dedizione porta intrinsecamente un sacrificio, 
aspirazione di molti  ma scelta di  pochi.  Salvato-
re rientra in quei pochi,  scegliendo di abbando-
nare i l  suo ego per i l  bene del suo branco, oggi 
composto da poco meno di 30 cani.  Una scelta 
che continua a compiere ogni giorno e,  come un 
capitano per la sua nave, Salvatore racconta che 
non verrà meno alla sua missione almeno fino 
a quando anche l’ult imo membro della famiglia 
che ha scelto per sé non lo lascerà. 
































































